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Edgar Morin
Filosofo e sociologo,
nasce a Parigi nel
1921. Interprete
delle trasformazioni
della società, Morin
ha saputo riunire
nelle sue riflessioni
pensiero e vita, teoria
e prassi, scienza
e vita quotidiana

Mauro Ceruti
È professore
ordinario di Filosofia
della Scienza a
Bergamo. Dal 2008
al 2010 è stato
Presidente della
SILFS — Società
Italiana di Logica e
Filosofia delle Scienze

«La nostra Europa» (Raffaello
Cortina Editore) è un libro che
ha l’ambizione di rispondere
alle domande: «Cosa
possiamo sperare? Cosa
dobbiamo fare?». Ceruti e
Morin raccontano l’Europa
attraverso la storia
ambivalente intrecciata di
civiltà e barbarie, e si chiedono
come sia possibile scongiurare
il rischio di paralisi e di
disgregazione, mostrando che
le ragioni della speranza si
annidano paradossalmente
nelle ragioni della
disperazione. Un manifesto
per una rinascita della cultura
e della politica europee nel
tempo della globalizzazione

La globalizzazione attende
di essere governata e l’Europa
deve fare la sua parte

«Dalle crisi si è sempre ristabilita
puntando su creatività e idee»

Dal 10 al 20 aprile, dalle 9 alle 18, al
centro didattico del policlinico San
Pietro sarà allestita la mostra
«Genetica e natura umana nello
sguardo di Jerome Lejeune», un
itinerario di immagini e testi
dedicato allo scopritore della
Trisomia 21, all'origine della
Sindrome di Down. Il genetista e
pediatra francese, scomparso nel
1994 all’età di 68 anni, fu il primo,
nel 1958, a mettere in relazione la
sindrome di Down, ovvero un ritardo
mentale, con un'anomalia

cromosomica. Il lavoro dello
scienziato prosegue anche oggi grazie
alla «Fondazione Jérôme-Lejeune».
L’ente, nato nel 1996, in memoria
dello genetista è stata istituita con il
fine di proseguire la sua azione a
favore delle persone con malattie
mentali, un'azione improntata sulla
ricerca, sulla cura, sulla difesa, e
volta a dimostrare come la paziente
assistenza e la massima dedizione,
siano caratteristiche fondamentali
per una medicina che punti al
progresso.

U sato come un cuneo
anche in città, nella
recente campagna

elettorale, a mostrare la di-
stanza tra gli europeisti gui-
dati da Ambrosoli e gli an-
tieuropeisti al seguito di
Maroni (il risultato lo cono-
scete), il libro di Edgar Mo-
rin e del filosofo Mauro Ce-
ruti che rientra all'Universi-
tà di Bergamo dopo il quin-
quennio da senatore, mo-
stra meglio il suo respiro se
letto lontano dal clima della
caccia al voto, rivelandosi
più che un manifesto politi-
co tout court, una narrazio-
ne pensosa nella certezza,
come sosteneva Hölderlin
che «là dove cresce il perico-
lo cresce anche ciò che sal-
va».

Sin troppo facile definire
«La nostra Europa» (Corti-
na editore), un appello all'
ottimismo in tempi di crisi,
anche se è lo stesso Ceruti a
ribadirci che i motivi per
sperare si annidano nelle ra-
gioni per disperare.

Un paradosso: incombe
la frantumazione dell'Eu-
ropa: perché e in cosa ave-
re fiducia?

«Per avere fiducia, para-
dossalmente, dobbiamo an-
zitutto essere consapevoli
della gravità della situazio-
ne. Siamo dinanzi a una cri-
si economica comparabile a
quella del 1929. Il nazionali-
smo e il localismo parlano
alla pancia della persone.
Più c'è paura e più si cerca-
no scorciatoie. Sovranità di-

venta allora una parola d'or-
dine. Ma drammaticamente
antistorica e pericolosa».

Spieghi.
«Prima osservazione. Sap-

piamo come è andata a fini-
re dopo il '29: i nazionali-
smi e gli autoritarismi han-
no precipitato l'Europa sull'
orlo dell'autodistruzione; e
tuttavia negli anni '30 si è
iniziato a mettere in atto il
capitalismo sociale del New
Deal di Roosevelt. Certo,
questa è stata una visione
all'origine americana. Ma,
dopo l'autodistruzione del-
la guerra, la ricostruzione
europea è stata garantita da
questa visione...».

Poi?
«Allora l'Europa era anco-

ra centro del mondo, e i na-
zionalismi potevano per-
mettersi di essere muscolo-
si (e lo son stati al di là di
ogni misura). Ma oggi ogni
nazione europea, lasciata a
se stessa, non ha la forza
per sopravvivere. Verrebbe
satellizzata dall'esterno. E
tutto questo accade in un
continente che è privo di ri-
sorse energetiche fossili e
che deve quindi puntare
sull'innovazione. La fiducia
viene dal fatto che dal peg-
giore momento della storia
d'Europa e del mondo, la
prima metà del XX secolo,
c'è stato un imprevedibile
impulso creativo che ha ge-
nerato un patrimonio di
idee inedito, che iniziava
già a prospettare la necessi-
tà di un federalismo euro-
peo anche sul piano politi-
co. È vitale rigenerare que-

sto patrimonio di idee».
Lei e Morin continuate a

far dipendere le soluzioni
ai problemi economici da
presupposti culturali...

«Il circolo fra cultura ed
economia non solo non è
nuovo, ma è consostanziale
a tutte le scelte economi-
che: l'economia non è il ri-
sultato di un calcolo astrat-
to, ma è sempre orientata
da priorità e da orizzonti di
valore. Una scelta economi-
ca non è mai neutra né ri-
spetto alle priorità né ai va-
lori. Forse ciò risulta più
chiaro se pensiamo alla si-
tuazione attuale degli Usa: i
due partiti si stanno scon-
trando sui valori rispetto ai
quali orientare l'economia»

Cioé senso della colletti-
vità contro individuali-
smo?

«È così. I repubblicani
considerano quasi ogni in-
tervento statale in econo-
mia un attacco all'indivi-
duo inteso quale valore fon-
dante della società. Per Oba-
ma e i democratici, invece,
il valore è quello della collet-
tività e lo stato ha il dovere
di investire su una prospet-
tiva di welfare di cui gli Usa
sono a tutt'oggi carenti. I de-
mocratici si sentono eredi
del New Deal di Roosevelt. I
repubblicani fautori del ca-
pitalismo finanziario srego-
lato dell'età della globalizza-
zione. In Europa le prospet-
tive sono più sfumate, ma
in fondo le proposte per
uscire dalla crisi si contrap-
pongono sul medesimo
punto».

Torniamo all'Europa...
«L'Europa pensata dai pa-

dri fondatori dopo la secon-
da guerra mondiale non era
né un territorio chiuso, né
una pura area di libero
scambio. Era segnata dal va-
lore culturale e simbolico
della resistenza e della vitto-
ria sul totalitarismo, orien-
tava scelte politiche ed eco-
nomiche nella prospettiva
della democrazia e dei dirit-
ti: valori mai staccati dalle
scelte pragmatiche. L'Euro-
pa di allora era pensata con
più gambe. Sì: non solo eco-
nomica, non solo politica,
ma anche culturale e simbo-
lica. Se togliamo una di que-
ste gambe, c'è rischio che
crolli l'edificio».

Dunque un appello all'
Europa della cultura, depo-
sitaria della differenza co-
me valore? Con quali confi-
ni, quali ruoli per il Medi-
terraneo e i Paesi dell'ex
Urss?

«L'Europa, nella sua sto-
ria, non ha mai avuto confi-
ni né esterni né interni rigi-
di. Nonostante i tanti con-
flitti, i confini politici sono
sempre stati permeabili da
insiemi culturali più ampi,
che, nel Medioevo, avevano
persino unificato la cultura
delle élites dell'occidente
(centrato su Roma) e dell'
oriente (su Costantinopo-
li). E ciò vale anche per i
confini esterni: il Mediterra-
neo non è mai stato luogo
di separazione; e le vicende
dei territori della Russia e
della Turchia sono sempre
state legate all'enorme insie-
me geopolitico che è l'Asia
Centrale. Certo che i paesi
del Mediterraneo e dell'
ex-Urss devono essere asso-
ciati all'Europa: con forme
innovative da ricercare».

E la dittatura dei merca-
ti e le superpotenze come
Cina, India, Brasile...?

«La dittatura dei mercati
è attualmente distruttiva, e
anche i Brics hanno enormi
squilibri nel loro sviluppo.
La globalizzazione attende
di essere governata, e l'Eu-
ropa deve fare propria que-
sta istanza».
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Genetista
Jérôme Lejeune
fu un genetista
e pediatra
scopritore della
sindrome di Down

di MARCO RONCALLI

Policlinico San Pietro

L’intervista L’ottimismo di Mauro Ceruti autore con Edgar Morin di un saggio che parla del futuro del nostro continente

In mostra
la natura umana
secondo Lejeune

«Fiducia
all’Europa»

Il volume

❜❜

11Corriere della Sera Giovedì 4 Aprile 2013

 BG

Codice cliente: 8374705


